
REGOLARIZZAZIONE
DELLE
COLLABORATRICI
FAMILIARI:
E GLI ALTRI?
a cura di Fulvia Fabbri

Al via  la “dichiarazione di emersione” delle
collaboratrici familiari: dal 1 Settembre al
30 settembre, i loro datori di lavoro
potranno chiedere di metterle in regola.
Si calcola che questa operazione frutterà
allo stato italiano un miliardo e trecento
milioni di euro. Tanto verseranno nelle
casse dello Stato, in quattro anni, colf e
badanti che parteciperanno alla regolariz-
zazione proposta dal governo, secondo  che
accompagna  il testo presentato alla
Camera. 
La Ragioneria dello Stato è partita da una
stima, molto cauta, che vede regolarizzati
300mila lavoratori: 130mila italiani o
comunitari e 170mila extraue.
Aggiungiamo poi la cifra di 150 milioni di
euro che lo Stato incasserà con il contributo
forfetario della regolarizzazione (500 euro
a lavoratore) e che copre abbondantemente
i maggiori oneri previsti, per lo stesso
periodo di tempo, per il Servizio Sanitario
Nazionale.
Ne viene che la regolarizzazione conviene
non solo  alle lavoratrici e lavoratori
(italiani, comunitari ed extracomunitari)
impegnati nell’ambito della cura alla
famiglia e degli anziani, ma anche e
soprattutto alla comunità italiana, che
restituisce a questi cittadini una condizione
lavorativa legale e protetta dalle regole
contrattuali e, inoltre, accumula risorse
finanziarie da utilizzare  per gli ammortiz-
zatori sociali - in un periodo particolar-
mente critico come quello attuale di crisi
economica - oppure per il pagamento delle
pensioni.
Insomma è il Welfare italiano rivolto a tutti
(ma in particolare agli italiani) a essere
“premiato” dalla emersione di questi
lavoratori e lavoratrici.
Nel periodo precedente alla emanazione
del decreto per la regolarizzazione, molti
hanno discusso l’urgenza di estendere
questo provvedimento ad altre categorie
di lavoratori:  è una proposta dello stesso
ministro dello Sviluppo Economico,
Claudio Scajola, condivisa da una parte del
governo e dall’opposizione, da esponenti
di istituzioni locali, sindacati, associazioni
di categoria e dal vasto mondo del terzo
settore.
Fonti sindacali stimano altri 300 mila
lavoratori immigrati irregolari. La loro
emersione, solo in termini fiscali,
porterebbe ad un introito per lo Stato di
quasi 400 milioni di euro l'anno, senza
contare i contributi previdenziali.
Riferendosi a uno studio di Bankitalia,
relativo alle tipologie di lavoro e alla
condizione lavorativa dei cittadini migranti,
il deputato Pdl, Benedetto  Della Vedova,
ha dichiarato: "I dati di Bankitalia
dimostrano che regolarizzare i lavoratori
extra-comunitari è un gioco vincente: ci
guadagna il fisco, gli immigrati, l'economia
italiana e la sicurezza di tutti gli italiani".
Bisogna essere più coraggiosi e portare a
conoscenza dell’opinione pubblica anche
questi dati, iniziando a trattare il tema della
“emersione” dalla clandestinità come una
questione urgente di “civiltà”: se veramente
si vuole che la legalità prevalga, che lo stato
sociale sia consolidato, che i cittadini
italiani si sentano più sicuri, permettere
l’emersione dei cittadini migranti
clandestini, che lavorano e vorrebbero
poterlo fare alla luce del sole, appare una
condizione imprescindibile, che da sola
toglie legna dal fuoco dello sfruttamento e
della delinquenza.
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Sulla Gazzetta Ufficiale nr. 179 del 4
agosto scorso, è stata – com’è noto –
pubblicata la Legge 3 agosto 2009 nr.
102; legge che, tra l’altro, fissa le regole
per la dichiarazione di attività di
assistenza e di sostegno alle famiglie:
la cd “regolarizzazione” o “emersione”
insomma.
Infatti, all’articolo 1 ter sono riportate le
disposizioni relative alla procedura di
emersione rivolta a quei datori di lavoro
(e lavoratori) che, al 30 giugno 2009,
occupavano alle proprie dipendenze (o
lavoravano) da almeno 3 mesi e
continuino ad occuparli (o a lavorare)
alla data di presentazione della
dichiarazione.
Diciamo subito che tale forma di
emersione/regolarizzazione non è rivolta
esclusivamente ai cittadini
extracomunitari irregolarmente impiegati,
ma anche ai lavoratori italiani nonché a
quelli provenienti da uno Stato
appartenente all’Unione Europea: ciò
nonostante, appare evidente come,
almeno in questo contesto territoriale,
le principali attese sui fruitori di tale
procedura sono rivolte ai cittadini
extracomunitari o, per così dire, neo-
comunitari, in altre parole provenienti
da quei paesi recentemente entrati nella
UE.
Uno dei principali errori – o meglio delle
superficialità – che si commettono
riferendosi alla normativa in argomento
è che questa attenga alle cd “badanti”,

ovvero a chi svolga
un’attività di
assistenza a favore
di persone in
condizione di non
totale
autosufficienza: in
realtà la procedura
di emersione è
rivolta non solo a
quella categoria di
lavoratori/trici, ma
anche a tutti quelli
che esercitino un
lavoro domestico e
di sostegno al
bisogno familiare.
Ecco quindi che vi
rientrano, accanto
alle “badanti”, anche
le colf (collaboratrici
domestiche), ma
pure i/le cuochi/che,
i/le giardinieri/e,
gli/le autisti/e  e via
discorrendo…
La dichiarazione di
emersione – che
potrà essere
presentata dal 1° al
30 settembre 2009
– dovrà essere
accompagnata dal
pagamento di un
contributo forfetario
pari a 500,00 _ per

ciascun lavoratore: contributo che,
chiariamo subito, non sarà ripetibile,
ovvero che non potrà essere rimborsato
al richiedente nel caso in cui la propria
domanda dovesse concludersi
negativamente.
Nessun “numero chiuso”, quindi, per le
domande, ma quali sono le condizioni
minime indispensabili per presentare la
dichiarazione ed aspirare ad un positiva
conclusione dell’iter così avviato?
Il (buon) esito di un’istanza è peraltro
basato sulla presenza/assenza di alcune
circostanze, alcune delle quali devono
essere necessariamente presenti, altre
assenti.
Vediamo di cosa si tratta…
Esclusi dalla procedura di emersione –
ovvero se si versa nelle seguenti
condizioni non è possibile aderire alla
presente forma di regolarizzazione –
sono i lavoratori extracomunitari
- nei cui confronti sia stato emesso un
provvedimento di espulsione ai sensi
dell’art.13 comma 1 e 2 lett C del TU
Immigrazione, nonché dell’art.3 del D.L.
27/7/2005 nr.144, poi convertito e
modificato dalla L. 31/7/2005 nr.155 e
ss.mm.: si fa riferimento (anche alla luce
delle modifiche apportate dal cd
“pacchetto sicurezza” al TU) alle
fattispecie più gravi dei provvedimenti
di espulsioni, ovvero a quelli adottati
direttamente dal Ministro dell’Interno
per motivi di ordine pubblico o di
sicurezza dello Stato, nonché a quelle

disposte dai Prefetti quando lo straniero
appartiene a taluna delle categorie
indicate nell'articolo 1 della legge 27
dicembre 1956, n. 1423, come sostituto
dall'articolo 2 della legge 3 agosto 1988,
n. 327, o nell'articolo 1 della legge 31
maggio 1965, n. 575, come sostituito
dall'articolo 13 della legge 13 settembre
1982, n. 646;
- che risultino segnalati ai fini della non
ammissione nel territorio dello Stato
Italiano, anche in base ad accordi o
convenzioni internazionali;
- che risultino condannati – anche con
sentenza non definitiva – compresa
quella pronunziata a seguito di
applicazione della pena su richiesta
delle parti (art.444 c.p.p.) per uno dei
reati di cui agli artt. 380 e 381 cp.
La presenza di una qualsiasi delle
condizioni innanzi indicate è ostativa in
senso assoluto all’accoglimento
dell’eventuale dichiarazione di
emersione: motivo, questo, per cui
appare più corretto parlare di
“emersione” piuttosto che di
“regolarizzazione”, come invece fu quella
degli anni 2002/2003, attraverso la quale
vennero infatti sanate anche eventuali
ostatività.
Acclarate le ipotesi in cui non si può
accedere alla emersione, passiamo
allora ad esaminare i requisiti che la
dichiarazione deve possedere, riassunti
in un comodo decalogo:
1. dovrà essere inoltrata dal datore di
lavoro allo Sportello Unico per
l’Immigrazione ove lo stesso risiede e
dove il lavoratore svolgerà la propria
attività;
2. l’inoltro dovrà avvenire
esclusivamente con le modalità
informatiche già esistenti per la richiesta
dei nullaosta per motivi di lavoro
subordinato, mediante la compilazione
di un apposito “modello EM”, reperibile
sul sito del Ministero dell’Interno;
3. dovrà contenere i dati identificativi
del datore di lavoro, ivi compresi quelli
relativi al titolo di soggiorno: va peraltro
evidenziato come la dichiarazione possa
essere inoltrata anche da chi sia in
possesso della sua ricevuta attestante
l’avvenuta richiesta di rilascio del
permesso di soggiorno CE per
soggiornanti di lungo periodo;
4. dovrà includere le generalità e la
nazionalità del lavoratore straniero già
occupato al quale la dichiarazione è
rivolta, nonché l’indicazione degli estremi
del passaporto (o di altro documento
equipollente valido per l’ingresso nel
territorio dello Stato);
5. dovrà riportare la tipologia e le
modalità dell’impiego;
6. dovrà prevedere l’attestazione – nel
caso di dichiarazioni rivolte a lavoratori
domestici e per il sostegno al bisogno
familiare – del possesso di un reddito
imponibile, risultante dalla dichiarazione
dei redditi, non inferiore a 20.000,00
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 euro annui (se il nucleo
familiare è composto da un
solo percettore di reddito) o
di un reddito complessivo
non inferiore a 25.000,00
euro annui (nel caso di
nuclei familiari composti
da più soggetti conviventi
e titolari di propri redditi);
7. dovrà recare inoltre
l’attestazione
dell’occupazione del
lavoratore per il periodo
previsto;
8. dovrà contenere una
apposita dichiarazione che
la retribuzione convenuta
(tra datore di lavoro e
lavoratore) non sia
inferiore a quella prevista
dal vigente contratto
collettivo nazionale di
lavoro di riferimento: nel
caso di lavoro domestico,
dovrà poi pure contenere
la dichiarazione che
l’orario lavorativo non sia
inferiore a quello stabilito
dall’art. 30 bis comma 3
lett c del DPR nr.394 del
31.8.1999 (ovvero pari a
minimo 20 ore settimanali);
9. dovrà contenere inoltre la
proposta di contratto di
soggiorno, così come
prevista dall’art. 5bis del TU
Immigrazione;
10. dovrà infine includere gli
estremi della ricevuta di
pagamento del contributo
forfetario (che potrà essere
versato attraverso il modello
F24, disponibile, oltre che sul
sito , anche presso tutti gli
uffici postali, nonché presso
gli sportelli degli agenti per
la riscossione e delle banche
autorizzate).
Va tuttavia pure evidenziato
come la dichiarazione di cui
al comma 1 dell’art. 1 ter
possa essere presentata, per
ciascun nucleo familiare, per
un solo dipendente da adibire
a lavoro domestico e per due
dipendenti da adibire alle
attività di assistenza a
persone affette da patologie
o handicap che ne limitino
l’autosufficienza: in
quest’ultimo caso, la
certificazione relativa alle
condizioni in questione dovrà
essere rilasciata
tassativamente da una
struttura sanitaria pubblica o
da un medico convenzionato
con il Servizio Sanitario
Nazionale, e dovrà essere
esibita all’atto della
sottoscrizione del contratto
di soggiorno.

Una volta presentata la
dichiarazione, questa viene
acquisita dal sistema
informatico del Ministero
dell’Interno, mentre copia

della ricevuta (che conterrà
appositi codici identificativi)
dovrà essere consegnata la
lavoratore a cura del datore
di lavoro ai fini
dell’attestazione
dell’avvenuta presentazione.
Ricevuta telematicamente,
la dichiarazione sarà presa
in carico dagli Sportelli Unici
per l’Immigrazione che,
verificatane l’ammissibilità,
provvederanno ad acquisire
il parere delle Questure
territorialmente competenti
in ordine all’assenza di motivi
ostativi al rilascio del
permesso di soggiorno:
appurata quindi l’assenza di
tali pregiudizi, gli Sportelli
Unici convocheranno datore
di lavoro e lavoratore per la
stipula del contratto di
soggiorno e per la richiesta
del permesso di soggiorno
per lavoro subordinato.
Durante tale fase, gli Sportelli
Unici per l’Immigrazione,
peraltro, provvederanno
- a verificare la
corrispondenza delle
dichiarazioni, rese
informaticamente attraverso
la dichiarazione inoltrata
telematicamente, con quelle
che risultano dalla
documentazione che deve
essere presentata (ad
esempio la dichiarazione dei
redditi);

- ad acquisire copia della
certificazione sanitaria, nel
caso in cui questa debba
essere presentata;
- a verificare la sussistenza

del requisito reddituale,
previa esibizione della
dichiarazione dei redditi
dell’anno 2008, laddove non
si tratti, invece, di un
lavoratore addetto
all’assistenza a persone non
autosufficienti;
- a verificare l’avvenuto
versamento del contributo
forfetario (500,00 euro per
ciascun lavoratore);
- a verificare il codice
identificativo della marca da
bollo.
Al fine di esperire il più
sollecitamente possibile tali
attività, presso gli Sportelli
Unici per l’Immigrazione, sarà
prevista la presenza di
operatori sia delle Direzione
Prov.li del Lavoro sia
dell’INPS, per le verifiche di
rispettiva competenza.
Nel caso in cui, tutte queste
verifiche andassero a buon
fine, al lavoratore sarà
consegnato il cd “modello
209”, da presentare agli uffici
postali, secondo le consuete
modalità già in uso, per la
richiesta del permesso di
soggiorno. Se, invece, non
tutto procedesse per il
meglio, potrebbero
concretizzarsi diverse ipotesi
… Qualora, infatti, la
documentazione esibita non
fosse sufficiente, lo Sportello
Unico per l’Immigrazione

potrà richiederne
l’integrazione, così fissando
una nuova convocazione.
Qualora, invece, datore di
lavoro o lavoratore non si

presentassero – senza
idonea giustificazione –
all’appuntamento fissato, lo
Sportello Unico dovrà
procedere all’archiviazione
della dichiarazione.
Detto questo, c’è un altra
rilevantissima novità
introdotta dalla Legge 3
agosto 2009 nr. 102, ed
ovvero quella prevista all’art.
1 ter comma 8: questo, infatti,
prevede che, dalla data di
entrata in vigore della stessa
legge (5 agosto 2009), alla
data di conclusione del
procedimento di emersione
(che quindi potrà variare, di
provincia in provincia, a
seconda di quando ciascun
Sportello Unico per
l’Immigrazione terminerà le
istruttorie avviate dal 1°
ottobre 2009), sono sospesi
i procedimenti penali ed
amministrativi nei confronti
tanto dei datori di lavoro
quanto dei lavoratori cui la
dichiarazione è rivolta, per la
violazione delle norme
- relative all’ingresso ed al
soggiorno nel territorio
nazionale (con esclusione di
quelle di cui all’articolo 12 del
TU Immigrazione);
- relative all’impiego di
lavoratori, anche se rivestono
carattere finanziario, fiscale,
previdenziale
o assistenziale. Si può quindi

parlare di una “impunità
generalizzata”? Tutt’altro:
infatti, oltre all’importante
esclusione (art.122 TU), va
evidenziato come, laddove

le dichiarazioni in
argomento dovessero
essere archiviate o
rigettate, cessa
immediatamente l’effetto
sospensivo in parola,
seppur nei confronti dei
cittadini extracomunitari
coinvolti (come datore di
lavoro o come lavoratori)
nella procedura di
emersione.
Non sarebbe quindi
corretto affermare che,
dall’entrata in vigore della
norma in questione, non
vengano più adottati
provvedimenti di
espulsione: infatti, solo
allorquando l’organo di
polizia procedente
dovesse accertare che i
cittadini eventualmente
rinvenuti in stato di
irregolarità/clandestinità
versino nelle condizioni di
cui al citato articolo 1 ter

comma 8, la procedura di
espulsione sarà sospesa,
ovvero resterà indefinita sino
all’esito delle dichiarazioni
presentate da o a favore
degli stessi. Tale verifica sarà
peraltro agevolata da
un’apposita interconnessione
telematica di dati tra Sportelli
Unici per l’Immigrazione e le
Questure che, in tal modo,
qualora l’esito delle
dichiarazioni fosse stata
negativa (archiviate o
rigettate) avranno modo di
riattivare la procedura in
precedenza avviata,
procedendo alla adozione,
notifica ed esecuzione del
provvedimento di espulsione.
Un’ultima osservazione circa
l’ipotesi in cui un datore di
lavoro avesse già avviato una
istanza per accedere alle
quote di cui ai cd flussi 2007
e 2008. In tal caso, infatti, è
allo studio dei Ministeri
dell’Interno e del Lavoro
l’adozione di una gestione
informatizzata ad hoc, che
non solo potrà tenere conto
degli eventuali pareri positivi
già rilasciati dalle Direzione
Prov.li del Lavoro, ma che
dovrebbe consentire – nelle
aspettative degli istanti così
come degli operatori – una
più efficace e snella
trattazione delle richieste così
ancora pendenti.

“La loi nr. 102 du 3 août 2009
qui arrête entre outre les
principes pour la déclaration
de l’activité d’assistance et
soutien aux familles a été
publiée dans le Journal
Officiel nr. 179 du 4 août
2009.
Lorsqu’on se réfère à cette

legislation, on fait souvent la
grave erreur de penser qu’elle
concèrne les “badanti”
(assistantes familiales), en
d’autres termes, qu’elle se
réfère au travailleuses
fournissant de l’aide à des
personnes qui ne sont pas en
même de vivre de façon

complètement indépendante.
En fait, la démarche de
visibilité s’adresse également
à tous ceux qui exercent un
travail à domicile de soutien
aux nécessités d’une famille.
La déclaration de visibilité
peut être remise du 1er au 30
septembre 2009 et elle devra

être presentée avec le
paiement d’une taxe forfaitaire
de 500 euros pour chaque
travailleur employé. La taxe
ne pourra pas être
remboursée. La démarche de
visibilité ne s’applique pas
aux suivantes catégories de
travailleurs

extracommunautaires:
- les travailleurs
extracommunautaires à
l’égard desquels une
démarche d’expulsion a été
démarrée, aux termes de
l’art. 13 § 1 et 2 alinéa C du
TU (Texte unique des
dispositions concernant la

On vous présente ci-dessous la traduction d’une synthèse de l’article d’approfondissement concernant la démarche pour la dichiarazione
di emersione (déclaration de visibilité du travailleur jusqu’à présent irregulier). Cependant, nous vous invitons à bien lire la version
complète du texte italien pour saisir toute l’ampleur des déclarations que l’on voudra, le cas échéant, présenter.
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discipline de l'immigration
et normes sur la condition
de l'étranger) ainsi que
de l’art. 3 du decret
législatif 27/7/2005
nr.144, qui a été ensuite
transformé et modifié en
loi 31/7/2005 nr.155 et
modifications
successives. On fait
référence aux mesures
plus graves d’expulsion,
à celles prises
directement par le
Ministère des Affaires
Interieures pour des
raisons d’ordre publique
ou de sécurité nationale,
celles prises par les
Prefets, lorsque l’étranger
appartient à l’une des
catégories mentionnées
dans l’art. 1 de la loi du
27 décembre 1956, nr.
1423, en substitution de
l’art. 2 de la loi du 3 août
1988, nr. 327, ou bien
dans l’art. 1 de la loi du
31 mai 1965, nr. 575, en
substitution de l’art.13 de
la loi du 13 septembre
1982, nr. 646;
- les travailleurs
extracommunautaires
signalés comme non-
aptes à être admis sur
le territoire de la
République Italienne.
- les travailleurs
extracommunautaires
condamnés – même en
l’absence d’un arrêt
définitif – y compris dans
le cas d’un arrêt rendu
en l’application d’une
peine demandés par les
parties en cause (art.444
du code de procédure
pénale) pour l’un des
crimes aux termes des
art. 380 et 38.

Venons maintenant à
l’examen des
conditions à remplir
pour présenter la
demande:
1. la demande devra être
présentées par
l’employeur auprès du
Sportello Unico per
l’Immigrazione
compétent par rapport au
domicile de l’employeur,
auprès duquel le
travailleur va exercer son
activité;
2. la présentation de la
demande se fait
exculsivement par
Internet selons les
démarches en vigeur
pour présenter la
démande de permis liée à
une relation de travail
subordonné, à travers le
formulaire “modello EM”, que
l’on peut trouver sur le site du
Ministère des Affaires
Interieures ;
3. la démande devra
présenter les données de
l’employeur, y comprises
celles se référant au titre de
séjour. Il vaut bien souligner
que la déclaration peut être
présentée même par ceux qui
ont seulement le recepissé
prouvant que l’on est en
l’attente d’un permis de séjour
CE à long terme;
4. la démande devra contenir
les données et la nationalité
de la personne étrangère déjà
employée auquel la démande
se réfère, ainsi que les
données concernant son
passeport ou un autre
document également valable
pour entrer sur le territoire
italien;
5. le type d’activité et les
modalités de son exercice
devront être contenus dans
la démande;
6. dans le cas des travailleurs
domestiques en soutien des
nécessités familiales, la
démande devra inclure la

déclaration de possession
d’un revenu imposable illustré
dans la déclaration de
revenus non inferieur à
20,000 euros par an (si le
ménage se compose d’une
seule personne ayant un
revenu) ou d’un revenu total
non inferieur à 25.000,00
euros par an (si le ménage
se compose de plusieures
personnes qui cohabitent,
chacune desquelles ayant un
revenu);
7. la démande devra inclure
l’attestation d’emploi pour la
période prévue;
8. la démande devra inclure
une déclaration selon laquelle
la rétribution établie entre
l’employeur et l’employé n’est
pas inferieure à celle prevue
dans le contrat collectif
national de catégorie en
vigeur: dans le cas du travail
domestique, elle devra aussi
inclure la déclaration que le
montant d’heures de travail
n’est pas inferieur à celui
arrêté par l’art. 30 bis alinéa
3c du Decret du Président de
la République nr.394 du
31.8.1999 (à savoir, 20
heures par semaine);
9. elle devra inclure, entre
outre, une proposition de

contrat de séjour comme
prévu par l’art. 5 bis du TU;
10. elle devra inclure les
données du récepissé de
paiement de la taxe forfaitaire
(à payer à travers le modèle
F24, disponible sur le site , et
dans tous le bureaux de la
Poste Italienne ainsi que aux
guichets des agents des
impôts ou des banques
autorisées).
La déclaration aux termes de
l’alinéa 1 de l’art. 1 ter, peut
être remise pour un seul
employé par chaque ménage,
exerçant un travail
domestique et pour deux
employés exerçant l’activité
d’assistance aux personnes
malades ou handicapées dont
l’autosuffisance soit limité.
Dans le cas d’assistance à
des personnes handicapées,
les certificats concernants
l’état de santé devront être
remis exclusivement par les
structures sanitaires
publiques ou bien par un
médecin autorisé du Service
Sanitaire National Italien. Les
certifcats devront être
présentés au moment de la
signature du contrat de séjour.

Les “Sportelli Unici per

l’Immigrazione” veilleront:
- à ce que les déclarations
par voie informatique
corréspondent aux
informations contenues dans
documents à remettre (par
ex., la déclaration des
revenus);
- à se procurer une copie des
certificats sanitaires, le cas
échéant;
- à verifier que la condition
liée au revenu soit remplie,
sur la base de la déclaration
des revenus pour l’année
2008, là où il ne s’agisse pas
d’un travailleur préposé à
l’assistance au personnes
non autosuffisante ;
- à vérifier le paiement de la
taxe de 500,00 euro pour
chaque travailleur;
- à verifier le code
d’identification du timbre
fiscal.
Si la documentation
présentée n'est pas
suffisante, le Sportello Unico
per l’Immigrazione pourra en
demander l’integration par le
biais d’un entretien.
Par contre, si l’employeur ou
l’employé ne se rendent pas
à l’entretien sans justification
adéquate, le bureau devrait
procéder à l'entreposage de

la déclaration.
Cela dit, il y a une autre
nouveauté très considérable
introduit par la loi du 3 août
2009 nr. 102: en effet, il est
prévu qu’à partir de la date
d'entrée en vigueur de la loi
(5 août 2009), jusqu’à la date
de fermeture de la démarche
de visibilité, sont suspendues
les procédures pénales et
administratives à la fois des
employeurs et des travailleurs
auxquelles la déclaration est
adressée pour la violation des
normes concèrnant:
- l’entrée et le séjour sur le
territoire national (les cas de
l’art. 12 du TU sont exclus)
- l'emploi des travailleurs,
même s’il s’agit d’emplois de
nature financière, fiscale, de
sécurité sociale ou de bien-
être.
Au cas ou la réponse à la
démande ne serait pas
positive, (et les declaration
de visibilité sont entreposées
ou rejetés) les organes
préposés pourront démarrer
à nouveau la démarche
d’expulsion suspendue, à
travers l’adoption, la
notification et l’execution de
la mesure.
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